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Il lungo esodo : Istria: le persecuzioni, le foibe, l'esilio, Raoul Pupo, Rizzoli, 2005  
A partire dall'8 settembre 1943, nelle terre che costituivano i confini orientali d'Italia - l'Istria e la Dalmazia - si 
consumò una duplice tragedia. I partigiani jugoslavi di Tito instaurarono un regime di terrore che prefigurava 
la "pulizia etnica" di molti decenni dopo e trucidarono migliaia di italiani gettandoli nelle cavità carsiche 
chiamate foibe. Il trattato di Parigi del 1947 ratificò poi il passaggio di Istria e Dalmazia alla Jugoslavia, 
scatenando l'esodo del novanta per cento della popolazione italiana (circa 300.000 persone), che abbandonò 
la casa e gli averi e cercò rifugio in Italia o emigrò oltreoceano. Lo storico Raoul Pupo disegna oggi un quadro 
completo di quelle vicende.  
 

 

 
 
Julka, ti racconto : il dramma dei confini orientali, le foibe, l'esodo, Daniela Bernardini, Pisa ETS, 2013 
Non un saggio, non un libro di storia, ma il racconto di una nonna, Maria, alla nipote Julka. Sul porticciolo 
della cittadina di Muggia, in provincia di Trieste, la nonna racconta le drammatiche vicende di una zona di 
confine, sottoposta alla dominazione austriaca, straziata dalle guerre mondiali, dalle occupazioni fascista, 
nazista, comunista. In questo scenario il racconto della tragedia delle foibe e dell'esodo colpisce la sensibilità 
di Julka, perché le parole usate dalla nonna sono quelle di coloro che la storia l'hanno vissuta sulla propria 
pelle. Tra rabbia, commozione e desiderio di cambiare il mondo, Julka impara la storia dei confini italiani 
orientali fino al 1975, anno del Trattato di Osimo, in modo sicuramente coinvolgente. Alla fine del racconto, il 
volume presenta un'intervista allo storico Paolo Pezzino che, con il corredo di cartine, offre una sintesi 
dedicata agli eventi europei e italiani in cui si inseriscono i fatti narrati. Questo libro, risultato di un progetto 
disciplinare in cui si incontrano docenti della Scuola media e dell'Università, è un utile strumento da affiancare 
ai manuali scolastici, non sempre puntuali nel raccontare le vicende delle foibe. Serve agli studenti della 
scuola, ma anche ai giovani e agli adulti che vogliono conoscere questa controversa storia.  
 

 

 
 
Profughi : dalle foibe all'esodo : la tragedia degli italiani d'Istria, Fiume e Dalmazia, Gianni Oliva, 
Mondadori, 2005 
Tra il 1944 e la fine degli anni Cinquanta, gran parte della comunità italiana dell'Istria, di Fiume e della 
Dalmazia abbandona la propria terra. A ondate successive, quasi 300. 000 persone, appartenenti a ogni 
classe sociale, vengono costrette a fuggire dal nuovo regime nazionalcomunista di Tito che confisca le loro 
proprietà, le reprime con la violenza poliziesca, giungendo talora a un vero e proprio tentativo di "pulizia 
etnica". Attraverso un analisi attenta in cui si intrecciano lo scenario locale e quello internazionale, Gianni 
Oliva ripercorre le tappe di questa vicenda: la complessità etnica nella zona di confine nord-orientale 
dell'Italia, le contrapposizioni del Ventennio fascista, le stragi delle foibe, la vita nei campi profughi.  

 

 
 
Foibe ed esodo : l'Italia negata : la tragedia giuliano-dalmata a dieci anni dall'istituzione del Giorno del 
ricordo, Carla Isabella Elena Cace, Pagine, 2014 
Il volume è la ricostruzione del doloroso percorso fatto di colpevole silenzio ed omissioni, ma anche di 
iniziative e battaglie intense, che ha condotto al riconoscimento da parte dello Stato italiano di una pagina di 
storia troppo spesso negata: quella delle foibe e dell’esodo. Presa di coscienza che si è concretizzata nel 
2004 con l’istituzione del “Giorno del Ricordo”, ogni 10 febbraio, di cui quest’anno cade il primo Decennale. E 
proprio alla luce di questo importante anniversario il testo è anche - e soprattutto - un reportage di quanto in 
questi primi dieci anni si è fatto e quanto ancora è da fare. 
 

 

 
 
Storia dell'Istria e della Dalmazia : l'impronta di Roma e di Venezia, le foibe di Tito e l'esodo degli 
italiani, Paolo Scandaletti, Biblioteca dell'immagine, 2013 
Terre d'Istria e di Dalmazia. L'impronta di Roma e di Venezia, le guerre, le foibe di Tito e l'esodo degli italiani 
Terre affacciate sull'Adriatico, legate da sempre alla sponda italiana. I romani fondano Aquileia 181 anni prima 
di Cristo e da quel porto partono per Costantinopoli e Alessandria d'Egitto, irradiano le loro strade verso le 
Alpi e i Balcani, l'Istria e la Dalmazia; fondano città come Pola, Zara e Spalato, Sebenico e Ragusa. Dopo 
Bisanzio, per otto secoli a partire dal Mille l'impronta sarà quella della Serenissima Repubblica di Venezia. Al 
futuro breve intermezzo di Napoleone segue l'amministrazione austriaca e la Grande Guerra. Poi il fascismo e 
del 1943 la furiosa ritirata dei nazisti, alla cui violenza fa seguito quella dei miliziani di Tito. Deportazioni, 
annegamenti e foibe costringono i cittadini italiani ad abbandonare tutto: è l'esodo. La storia di una terra e di 
un popolo. . 

 



 

 
 
Una grande tragedia dimenticata : la vera storia delle foibe : dopo oltre mezzo secolo, la ricostruzione 
dovuta e rigorosa dei fatti che segnarono una delle pagine più oscure della seconda guerra mondiale, 
Giuseppina Mellace, Newton Compton, 2015 
Ancora oggi - nonostante l'istituzione del giorno del ricordo il 10 febbraio e nonostante il dibattito che da anni 
imperversa su questo tema - il dramma delle Foibe resta sconosciuto ai più, quasi fosse una pagina rimossa 
della seconda guerra mondiale. Eppure, si stima che vi abbiano trovato la morte migliaia di persone, 
"cancellate" alla memoria dei posteri proprio dalla barbara modalità con cui trovavano una sommaria 
sepoltura. Ecco perché vale la pena ricordare le vicende di alcune vittime, attraverso i diari e le testimonianze 
di quel periodo. In particolare, nel libro verrà dato spazio alle storie delle cosiddette "infoibate", come Norma 
Cossetto, Mafalda Codan e le sorelle Radecchi. Storie particolarmente significative perché raccontano di una 
doppia rimozione: il silenzio calato per decenni sulle Foibe e, prima ancora, il naturale riserbo che si 
imponeva alle donne dell'epoca.  
 

 

 
 
Magazzino 18 : storie di Italiani esuli d'Istria, Fiume e Dalmazia, Simone Cristicchi, Oscar Mondadori, 
2015 
Montagne di sedie aggrovigliate come ragni di legno. Legioni di armadi desolatamente vuoti. Letti di sogni 
infranti. E poi lettere, fotografie, pagelle, diari, reti da pesca, pianoforti muti, martelli ammucchiati su 
scaffalature imbarcate dall'umidità. Questi e innumerevoli altri oggetti d'uso quotidiano riposano nel 
Magazzino 18 del Porto Vecchio di Trieste. Oltre sessant'anni fa tutte queste masserizie furono consegnate al 
Servizio Esodo dai legittimi proprietari, gli italiani d'Istria, Fiume e Dalmazia, un attimo prima di trasformarsi in 
esuli: circa trecentocinquantamila persone costrette a evacuare le loro case e abbandonare un'intera regione 
in seguito al Trattato di pace del 10 febbraio 1947, che consegnò alla Jugoslavia di Tito quel pezzo d'Italia da 
sempre conteso che abbraccia il mare da Capodistria a Pola. Di questa immensa tragedia quasi nessuno sa 
nulla. Delle foibe, delle esecuzioni sommarie che non risparmiarono donne, bambini e sacerdoti, della vita nei 
campi profughi e del dolore profondissimo per lo sradicamento e la cancellazione della propria identità 
pochissimi hanno trovato il coraggio di parlare nei decenni che seguirono. Eppure è storia recente, a portata 
di mano e soprattutto abbondantemente documentata: basta aprire le porte del Magazzino 18. Porte che 
Simone Cristicchi ha spalancato.  
 

 

 
 
L'esodo : la tragedia negata degli italiani d'Istria, Dalmazia e Venezia Giulia, Arrigo Petacco, 
Mondadori, 1999 
In questa ricostruzione, lontana da ogni interpretazione ideologica, Arrigo Petacco racconta la storia di un 
lembo conteso della nostra patria, in cui la presenza di etnie diverse ha favorito, di volta in volta 
manifestazioni nazionalistiche, quasi sempre dettate dall'ideologia vincente. . 

 

 
 
Fiume città di passione, Raoul Pupo, Laterza, 2018 
«Città di passione»: con queste parole Gabriele D'Annunzio battezza Fiume nel primo dopoguerra, 
imponendola all'attenzione internazionale assieme al mito della 'vittoria mutilata'. Altre e più tragiche passioni 
si scatenano nel secondo dopoguerra. Questa volta nel silenzio e nella distrazione della patria ferita, molti dei 
fiumani devono prendere la via dell'esilio. Il guscio della città però rimane in piedi e Fiume condivide il suo 
destino con le altre 'città cambiate', Salonicco, Smirne, Königsberg: le città poste lungo quei confini attorno ai 
quali si sono accesi i maggiori conflitti europei del XX secolo. Parlare di Fiume vuol dire tuffarsi nel vortice 
della 'grande semplificazione' che ha travolto l'Europa centro-orientale. Vuol dire anche parlare delle storie 
accadute tra le pieghe di quelle più appariscenti: accanto alla vicenda di un fiero municipalismo che cerca di 
resistere al trionfo degli stati-nazione, c'è la storia di una grande illusione. Quella di un piccolo nucleo di 
operai e intellettuali italiani che, in epoca di guerra fredda, lasciano la madrepatria per edificare il socialismo in 
una Fiume diventata jugoslava. Ma non vi è lieto fine. Raoul Pupo, raccontandoci la storia di una città-simbolo 
del '900, ci accompagna attraverso le inquiete transizioni europee del secolo scorso. . 

 

 

 

 

Gli italiani di Dalmazia e le relazioni italo-jugoslave nel Novecento, Luciano Monzali, Marsilio, 2015 
Per l'italiano medio la Dalmazia, regione dell'Adriatico orientale, oggi parte della Croazia e del Montenegro, 
rimane un'entità dai contorni esotici e sconosciuti, di cui si apprezzano le spiagge e le bellezze naturali, ma 
verso la cui storia si mostra disinteresse e incomprensione. Poco noto è il fatto che sino alla seconda guerra 
mondiale siano esistite in Dalmazia vivaci collettività italiane e che siano originarie di quelle terre importanti 
personalità della nostra storia nazionale, da Niccolò Tommaseo a Enzo Bettiza e Ottavio Missoni. Obiettivo di 
questo volume, fondato su approfondite ricerche archivistiche e su una vasta e inedita documentazione, è 
ricostruire i momenti fondamentali delle vicende politiche delle popolazioni italiane di Dalmazia nel corso del 
Novecento, dagli ultimi anni dell'impero asburgico alle tragiche vicende delle due guerre mondiali, all'esodo 
dei dalmati italiani e alla loro difficile integrazione nell'Italia della Prima Repubblica. Da questo libro emerge un 
inedito e appassionante ritratto di un mondo complesso e variegato, quello dell'italianità dalmata, scisso fra un 
amore idealistico e passionale per una nazione madre, l'Italia, spesso arcigna e indifferente, e il legame 
indissolubile e nostalgico con la patria d'origine, la Dalmazia, con il suo mare e le sue montagne. . 



 

 

 
 
Un confine nel Mediterraneo : l'Adriatico orientale tra Italia e Slavia (1300-1900), Egidio Ivetic, Viella, 
2014 
L'Adriatico orientale è una delle zone più complesse del Mediterraneo. Il libro propone una lettura di questo 
litorale: confine tra modelli di civiltà, frontiera tra Stati e religioni, un soggetto/oggetto storico di per sé ancora 
non compreso. Più nello specifico, si interpreta qui la faglia divisoria, il confine tra Italia e Slavia, intese come 
dimensioni linguistiche e di identificazione, che per secoli si sono sedimentate, confrontate e infine 
contrapposte sulle rive orientali dell'Adriatico. I confini orientali d'Italia sfumano tra le civiltà urbane vincolate a 
Venezia e l'entroterra montuoso, si confondono nella stessa Slavia adriatica, in una reciprocità che complica 
l'idea dello spazio culturale e nazionale omogeneo, sia italiano sia slavo. Sullo sfondo di una riflessione 
storiografica transnazionale, e con lo sguardo non circoscritto alle periodizzazioni tradizionali, il libro ripercorre 
le convivenze e le divisioni tra popolazioni, decostruisce l'idea stessa di confine, andando oltre i canoni delle 
storiografie coinvolte e le separazioni culturali ancora vive in queste terre mediterranee.  
 

 

 
 
Nata in Istria, Anna Maria Mori, BUR Rizzoli, 2013 
L'Istria è stata per mezzo secolo un grande buco nero nella coscienza italiana: una terra dimenticata, rimossa, 
così come è stata di fatto occultata la presenza dei trecentomila profughi istriani che, dopo la guerra, ha scelto 
l'esilio. In questo libro Anna Maria Mori, che ha lasciato l'Istria con la famiglia quando era ancora bambina, 
prova a spiegare cosa significa essere istriani. Il suo libro non è un'inchiesta oggettiva o il rendiconto di 
un'esperienza di vita: è piuttosto un collage di storie, persone, percorsi, riflessioni su una terra di confine 
(italiana, veneta, asburgica, slava), una terra di contadini e di pescatori e di marinai, di poesie, leggende, 
tradizioni, miti e riti, di sapori e odori mediterranei e mitteleuropei. 
 

 

 
 
Capodistria addio : lettere di un esule, 1945-1956, Lina Derin, Mursia, 2002 
Le lettere di una giovane capodistriana alle sorelle ci raccontano, momento per momento, la tragedia degli 
italiani divisi, di coloro che dopo il 1945 rimasero nei territori istriani occupati dagli iugoslavi di Tito. Le lettere 
di Lina Derin cominciano nel 1945 con l'arrivo degli sfollati di Pola a Capodistria e si concludono nel 1956 a 
Trieste, dove si è rifugiata.Dal suo osservatorio domestico Lina registra tutto e consegna al lettore di oggi una 
straordinaria testimonianza; nel lessico famigliare e quotidiano c'è la tragedia della popolazione italiana della 
Zona B del mai costituito territorio libero di Trieste che il trattato di Parigi del 1947 assegnò 
all'amministrazione militare provvisoria della Repubblica Federativa Iugoslava, c'è la disperazione per il 
tradimento degli alleati e per l'esodo, il sentimento di abbandono di una Patria che non sa capire questi italiani 
d'Istria. 
 

 

 

 
 

Ci chiamavano fascisti, eravamo italiani : istriani, fiumani e dalmati : storie di esuli e rimasti, Jan 
Bernas, Mursia, 2010 
Alla fine della Seconda guerra mondiale migliaia di italiani di Istria, Fiume e Dalmazia si trovano senza alcuna 
difesa di fronte all'odio etnico-nazionalista del regime di Tito, deciso a jugoslavizzare quei territori. In 350mila 
fuggono, per essere accolti in Italia tra diffidenza e indifferenza. Altri decidono di rimanere, riscoprendosi 
giorno dopo giorno stranieri a casa propria. A questi si aggiungono gli italiani del controesodo: comunisti 
partiti alla volta della Jugoslavia per costruire il Sol dell'avvenire. Un sogno finito nei campi di concentramento 
titini. Paradossalmente, tutti subiscono la stessa accusa: «Fascisti!». Gli esuli, perché in fuga dal paradiso 
socialista. I rimasti, perché italiani. In questo libro sono raccolte le testimonianze dei protagonisti di questa 
odissea: le loro parole prendono per mano il lettore e lo accompagnano lungo tutto il cammino che condusse 
un popolo con lingua e tradizioni comuni a dividersi irrimediabilmente. Un cono di luce che si accende su una 
pagina di storia italiana troppo spesso dimenticata o raccontata solo attraverso gli opportunismi della politica.  

 

 

 

 

 

 

 


